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Intervento:
Il pensiero crea. Chiunque usi il pensiero crea. Chi non è in grado di usarlo, come succede a noi, modifica comunque ciò è già stato creato. Noi siamo quindi ancora al di qua di quel confine al di la del quale c’è chi inizia ad usare il pensiero, e sto parlando delle 9  categorie che usano il pensiero.

In questi nove scalini, che ci sono dopo di noi, vanno a finire le scorie di cui abbiamo parlato nell’incontro precedente?

Falco:
Quelle scorie non vanno a finire in quei nove scalini.

LE ANGELICITA’

Intervento:
Noi dobbiamo dare una giusta collocazione all’angelicità nel senso che non dobbiamo riferirci ad angelicità cattoliche. Ciò che non riesco ad accettare è che anche le angelicità facciano parte di questi residui predenti. Penso che le angelicità siano forze che la divinità in gioco in quel momento ha creato sul campo della partita, con dei poteri limitati e con un libero arbitrio ben preciso, per aiutare l’uomo nella sua crescita e nel suo avanzare?

Falco:
No. Il termine angelicità è preso da alcune caratteristiche iconografiche con le quali, in genere, queste forze vengono rappresentante. Di solito si chiamano in questo modo perché vengono rappresentate con una scala di valori, di potenzialità diversa. Le angelicità sono sicuramente le rappresentazioni iconografiche, le immagini di forze. Non possiamo parlare esattamente di leggi ma di combinazioni particolari di leggi, e quindi, in questa forma, esprimono un potere di qualche genere.

Esse sono caratterizzate dal fatto di avere coscienza. Poi possiamo parlare della coscienza, fino ad arrivare a chiederci se le macchine possono avere una coscienza. Questa è una domanda alla quale abbiamo già provato a rispondere in altri momenti. Quindi, avendo un’intelligenza, l’intelligenza presuppone la capacità di sviluppare alcuni aspetti: si potrebbe, dal nostro punto di vista, immaginare che l’intelligenza sia un prodromo o stia a significare la possibilità di evoluzione. Invece, ciò che è angelicità è qualcosa che nasce in un certo modo, nasce completo. Ecco perché è una Legge, ma è una legge che ha anche il potere della coscienza. Non può evolversi perché se modificasse se stessa non sarebbe più una legge ed il mondo non potrebbe più funzionare. Questo, dal punto di  vista filosofico, è l’inquadramento che hanno queste idee, queste immagini, questi aspetti.

Nel mondo delle forme, ossia sul teatro nel quale vengono collaudate le forme, le intelligenze, gli sviluppi, le creature, in qualunque maniera vogliamo definire questo concetto evolutivo delle forme o di progressione delle forme, all’interno di questo teatro, esistono le leggi che permettono alle forme di funzionare. Queste sono condizioni che stanno a cavallo e sicuramente, come già sapevamo, non possono a loro volta evolversi perché sono Leggi ma, avendo per alcuni aspetti coscienza, sanno che potrebbero raggiungere livelli maggiori qualora partissero dal “basso” perché, ricostruendo la loro struttura o, se volete, raggiungendo livelli di giustizia diversi, potrebbero riorganizzarsi e diventare, invece, forme capaci di raggiungere l’apice, essere cioè, a loro volta, Dei. La differenza tra una Legge e una Divinità è che una fa e disfa le Leggi a volontà mentre l’altra è una parte stessa delle Leggi. Parte di queste sicuramente provengono da condizioni più lontane perché fanno parte della scacchiera, fanno parte delle regole del gioco ed alcune di queste sicuramente provengono anche da partite precedenti perché il livello sul quale si gioca è quello delle forme con queste leggi. Alcune sicuramente sono pezzi del gioco costruito appositamente per giocare questa partita. Ad esempio pensa ad un gioco di scacchi dove prima non esistevano le torri: inventi le torri, e giocherai la partita a scacchi con le caratteristiche delle torri oppure con il cavallo o l’alfiere. 

PROGRESSO ED EVOLUZIONE

Intervento:
Ci troviamo su questo mondo delle forme per evolverci in conoscenza. Sappiamo che la conoscenza vuole dire potere e potere vuole dire raggiungere mete fissate, illuminazione, metamorfosi.

Pare che ci sia una regola grazie alla quale, aumentano la propria conoscenza, si arriva al livello in cui si ha diritto di chiedere alla Divinità un regalo, un aumento di conoscenza.

Falco:
Non mi pare che questo sia un discorso corretto. L’evoluzione è una conseguenza del progresso. Quando il cambiamento, quando i nuovi  adattamenti diventano parte integrante della specie, degli individui, si chiama evoluzione, mentre prima si chiama progresso. Progresso è una realtà fuori da te, l’evoluzione è una realtà dentro di te: questo è lo spartiacque fondamentale. Quindi io posso progredire perché imparo a saltare, imparo a volare con l’aereo; se però si trattasse di evoluzione svilupperei le ali oppure utilizzerei il teletrasporto. 

Ora, se si raggiunge un livello molto elevato, esistono delle tappe. Definiamo le tappe come livelli di giustizia, ad ognuno dei quali corrisponde un riordino dei componenti i quali, riassestati con una altra configurazione, permettono di passare dal progresso all’evoluzione, e questo può avvenire anche dal punto di vista spirituale e non solo materiale. Spesso queste due parti non viaggiano contemporaneamente. L’evoluzione spirituale può discostarsi dalla progressione fisica. E’ piuttosto l’evoluzione spirituale che poi tira dietro di sé l’adattamento fisico finchè questo, a sua volta, non è così assimilato da diventare evoluzione. 

Cosa può poi succedere? Succede che si può raggiungere un piano di conoscenza che può avvicinare l’azione al suo soggetto, la volontà al potere necessario per esprimerlo. 

IL POTERE E LA COSCIENZA

L’identificazione del potere nelle forme è un frutto del progresso: io posso fare una cosa, voglio raggiungere quell’oggetto, uso l’arco perché non ci arrivo con le mani. Questo è un progresso, uno sviluppo, ma può arrivare il momento nel quale io posso identificarmi con l’arco e con la freccia ed a questo punto domino una forza la quale diventa  parte di me. Senza dover sviluppare il braccio elastico ed un tendine, c’è invece modo, a questo punto, di identificare, arrivando all’assurdo, l’oggetto col potere che si esprime nei confronti dello stesso: quella è coscienza. Non devi chiederla, si raggiunge. E’ chiaro che questa progressione può essere accelerata od ostacolata da forze a noi avverse. Certo, come un vigile potrà farti passare all’incrocio, potrà indicare la possibilità di un passaggio, allo stesso modo ostacolare od aiutare è parte di un insieme di forze. Ricordiamoci sempre che noi parliamo di una sorta di ecosistema materiale e spirituale, con una continua interferenza di forze, di intelligenze, di poteri, di elementi maggiori, tanto è vero che immaginiamo, di solito, come  rappresentazione della divinità, una sorta di cerchi concentrici: un cerchio che ne contiene altri, i quali, a loro volta, ne contengono altri più piccoli. L’uno è l’Assoluto, il Motore Immobile come viene definito dal punto di vista filosofico e poi man mano ci sono le altre forze che possono presiedere zone, territori, qualunque cosa si possa immaginare. L’identificazione o la possibilità di raggiungere questi passaggi può essere ostacolata, rallentata o accelerata in base al fatto che la forza in progressione sia direzionata rispetto ad un programma che inserisce lo sviluppo di qualunque intelligenza, di qualunque forza e quindi di qualsiasi coscienza in un concetto generale, in un ecosistema. Il progresso della nostra specie sul Pianeta non è un progresso autentico perché ad ogni progresso corrisponde la sua controparte avversa. Noi possiamo costruire una casa sulla sabbia, ma non essendo questo il posto ideale per costruirla, prima o poi il mare se la porta via. Quindi a tanto sforzo corrisponde, nel tempo, tanta opposizione. Possiamo decidere di utilizzare la volontà che però non tiene in considerazione il tutto ma solo delle parte secondarie, qualunque altra specie, qualunque altro oggetto del Pianeta ma questo comportamento di conseguenza produrrà una reazione che poi sarà il clima, il mondo che cambia, il meteorite che arriva. C’è comunque un equilibratore in un modo o nell’altro. E la non conoscenza dei sistemi fa in modo che spesso il progresso si sviluppi con il suo opposto: noi possiamo andare veloci con l’auto ma poi moriremo per un tumore ai polmoni perché abbiamo respirato un gas di scarico che non abbiamo calcolato oppure abbiamo danneggiato il Pianeta per lo stesso motivo.

Ripeto, non è progresso ciò che mantiene tutto allo stesso stadio per cui produco velocità ma produco un danno peggiore della velocità che raggiungo. Quindi non sono andato avanti, ma, semmai, sono andato indietro. Il progresso presuppone, dal punto di vista filosofico, un miglioramento delle condizioni, ed un miglioramento di qualunque condizione umana avviene solo in due forme contemporanee: fisico e spirituale. Non può esserci un miglioramento spirituale senza una capacità maggiore delle forze, non può esserci miglioramento nelle cose se non c’è contemporaneamente un progresso dal punto di vista spirituale.
Mi rifaccio sempre a quell’immagine che avevo dato tanti anni fa quando dicevo: “possiamo avere un progresso tale che ci permette di viaggiare  nello spazio, però con un astronauta che indossa la pelle di leopardo per cui quell’essere umano non è cambiato, i bisogni e le necessità sono gli stessi. Non c’è stato un progresso vero se non sono anche cambiati altri parametri nelle cose.

Essiste il progresso autentico spirituale, quando entrambe queste parti vanno avanti contemporaneamente: sviluppo una migliore società quando a questo corrisponde un miglioramento spirituale nelle motivazioni, nel riconoscimento dei perché. Questo ha ancora un altro angolo di lettura: maggiore è l’evoluzione dell’individuo, la capacità di coniugare progresso spirituale e progresso materiale, maggiore è la capacità da parte del singolo di vedere l’insieme; se minore è l’evoluzione, minore è lo sviluppo, succede esattamente il contrario. Da un lato abbiamo l’egoismo che aumenta, un egoismo sempre maggiore che riduce l’interesse ad una durata limitata a quella del sé, e ad un vantaggio che va spesso a discapito di altre condizioni: tutto questo si chiama egoismo, e non può essere progresso appunto perché è egoismo. Nel caso opposto invece si sviluppa una capacità altruistica che non si limita alla stessa specie ma che comincia a prendere coscienza ed atto di qualcosa di più esteso. Oggi siamo in una epoca nella quale un numero sempre maggiore di persone, speriamo non per moda ma per assimilazione reale di questi concetti, si occupa di ecologia. Ecologia significa l’insieme, il tutto,  l’equilibrio nel tutto. Valuti questo aspetto e, a questo fai corrispondere il tuo vantaggio di individuo. Se corrisponde possiamo parlare di evoluzione, se non corrisponde possiamo parlare di involuzione.

LA SCACCHIERA DEL MONDO DELLE FORME

Intervento:
La mia domanda rimane in campo angelicità però nella versione dei pezzi della scacchiera, come regole del gioco. Hai spiegato che queste regole sono rappresentate da diverse angelicità che sovrintendono a queste regole stesse, che in parte sono conosciute mentre, per altre parti, sono ancora da esplorare. Quindi la considerazione che si faceva rispetto a questo concetto è che noi stiamo giocando una partita ma, in realtà, ci sono delle mosse che non sappiamo fare. Quindi, potrebbero esserci delle condizioni dove, conoscendo alcune regole, si potrebbero fare determinati passi ma, in realtà, non conoscendole, abbiamo questo tipo di limitazione. Vorrei  sapere se, in un percorso di conoscenza, si ha accesso man mano a determinate regole di questa scacchiera a livelli più alti o invece è proprio una condizione più casuale, ma anche rischiosa da questo punto di vista, per cui determinate regole, nell’intera partita, potrebbero non essere mai scoperte.

Falco:
Sicuramente parte della partita, parte del gioco è relativa al considerare che determinate regole cambiano e se ne scoprono delle altre. Possiamo menzionare a questo proposito un gioco di ruolo. Sicuramente questa partita è una partita che può essere giocata a più dimensioni. Non si tratta di una scacchiera bidimensionale ma sicuramente esistono anche piani di gioco per cui ad ogni mossa corrispondono anche altri aspetti: alcuni si conoscono, altri non ancora.

A sua volta, questo è uno stimolo per scoprire la realtà in tempo prima che le mosse vengono fatte. In questo caso è come se ci fosse un metronomo: se non vengono compiute delle mosse entro un certo tempo la mossa deve essere fatta comunque, la partita va avanti ugualmente ed hai perso il giro. Succede come a monopoli. Quindi esiste questa possibile progressione ma, esplorando altri aspetti, lo stimolo stesso a conoscere porta in questa direzione, per esplorarne le regole o per influenzare le regole. Una partita è un modo per influenzare le regole, per trovare i confini delle regole: questo è il bello di una partita. In una partita di qualunque gioco occorre una strategia, una tattica, bisogna sapere dove si vuole andare e cosa fare per arrivarci.

Per esempio, nella continua estensione ed esplorazione dei vari principi di conoscenza, conoscendo nuove matrici, applicazioni, l’apertura dei vari containers della nave Triade, c’è l’individuazione di un libretto di istruzioni dove altre regole man mano vengono palesate. Il gioco è molto ampio.

CORSI DI MEDITAZIONE E CREDITI SPIRITUALI

Ma facciamo un passo indietro. Noi abbiamo incominciato, anni fa, con quelli che non erano ancora damanhuriani, a percorrere un sentiero spirituale, che noi chiamiamo “percorso di meditazione” che significa tante cose, con tante conoscenze che si scoprono man mano. Ci sono regole di partenza, succedono varie cose ma chi ha fatto i corsi anni fa ha sempre saputo che quello poteva essere l’ultimo corso. Perché? Perché se, nel frattempo, non avvenivano altre scoperte, non si individuavano altre possibilità quel corso era davvero l’ultimo, non esisteva la possibilità di farne altri. Se non fossero avvenuti. come invece è  avvenuto negli ultimi anni, i Risvegli, l’unificazione della Triade, l’apertura delle linee e tutte queste altre varie parti questo aspetto non si sarebbe potuto andare avanti, perché l’accredito che permette di mantenere aperto questo passaggio è strettamente legato ad una progressione continua. Se ciò non avviene si chiude, non ci sono alternative. In realtà il numero dei corsi raffigura semplicemente il ciclo, la durata, in quel tempo, tra una scoperta ed un’applicazione. Se si mantiene il credito, si può arrivare ad un evento successivo, se questo non avviene si chiude, tanto è vero che ci sono stati anni durante i quali non sono stati aperti nuovi corsi perché si era al lumicino e non si poteva tenere aperta a sufficienza la porta, Quindi, ogni corso di meditazione che si inizia potrebbe essere l’ultimo, sopratutto con la complessità che deve aumentare costantemente. Quindi, ad un aumento delle persone che fanno parte del tutto, aumenta l’investimento ma deve aumentare anche il risultato dell’investimento. Questo è uno dei tanti motivi relativo allo stimolare gli iniziati a questo genere di ricerca, a studiare, a prepararsi, a portare avanti il più possibile il loro livello. Ognuno deve reggere una parte: siamo tutti, da questo punto di vista, “cariatidi”, nel senso bello di reggere il balcone, un peso. Il peso, rappresentato dall’applicazione di quelle conoscenze non può essere mai un elemento passivo ed ecco allora i gradi, i livelli, gli assestamenti, i miglioramenti, il tecnarcalato, tecnarcato, la crescita, la sperimentazione nei vari ambiti, nei nuclei. Provate a leggere tutto questo con questa lente di ingrandimento e vedrete che puntualmente, ad ognuno di questi tasselli, corrispondono dei passaggi che nel tempo sono avvenuti o non avvenuti. Se avvengono si allarga ma il discorso è a doppio rischio: saranno persone in grado di reggere o dovranno essere persone che, a loro volta, dovranno essere continuamente stimolate? A quel punto si preferisce tenerle in una anticamera, in una condizione limitata il più possibile finché non  si muovono, finché non volano con le loro ali, finchè non apportano veramente un contributo all’insieme. Questo è parte, del gioco, delle strutture, dei tempi in cui si gioca la partita.

Noi abbiamo guadagnato molto credito, siamo rappresentanti di un piccolo campione di umanità che ha saputo sviluppare nei fatti alcune cose e quindi ha potuto mantenere aperti questi passaggi che rientrano pienamente nella Grazia, nella possibilità di accedere ad una conoscenza che ti insegna a gidare. Occorre quindi mettere molto del sé, molto delle proprie componenti individuali perché tutto questo possa mantenersi e funzionare; tutto questo non può stare in piedi da solo e basta ed è quindi basato sul continuo spostamento dei limiti di ciascuno. 

Abbiamo fatto questo negli aspetti artistici. Ognuno ha fatto la propria statuina, ha fatto anche il cucchiaio, le forchette, la sedia, i mobili ed i vestiti e poi tutto questo diventa parte del tutto. E’ parte del gioco mostrare che non ci autolimitiamo; non abbiamo limiti se non quelli determinati dal nostro carattere, dalla testa dura che abbiamo, dall’incontro delle nostre singolarità, dalle presunzioni. Anche la presunzione è utile: la presunzione che ha successo si chiama coraggio, la presunzione che non ha successo si chiama stupidità.

PERSONALITA’ E MEMORIE

Intervento:
Discorso delle personalità. Sappiamo che abbiamo vissuto delle vite precedenti dove eravamo in epoche con divinità fuori controllo e allora l’esperienza di queste personalità veniva fagocitate. Vorrei sapere se adesso, con la Triade, con le divinità ordinate è possibile andare al recupero di qualche talento che ci è stato sottratto.

Falco:
In realtà i talenti non vengono mai sottratti. Ci dimentichiamo piuttosto come adoperarli. Quando fate i vari corsi, come nel caso degli ultimi corsi di magia, di premagia abbiamo chiamato tutte queste tecniche come il riordino dei piatti. Vi ricorderete queste pile dei piatti che occorre mettere in ordine secondo un ordinamento adatto. Questa è parte delle tante occasioni di riordino delle nostre personalità. Le personalità sviluppate o le memorie di ciascuno sono opportunità. Quando una persona si sente debole rispetto alle proprie opportunità le chiamerà difetti, ostacoli, freni. Ogni occasione è un’opportunità; una sfida è una opportunità. Dipende poi dall’atteggiamento: l’ottimista sa già di poter vincere, il pessimista non ci prova neppure. Le occasioni rientrano tra le infinite categorie delle nostre qualità, delle nostre personalità. Anche il  pessimismo è utile perché ci sono delle condizioni nelle quali possiamo essere fermati rispetto ad alcune azioni eccessive che potremmo fare. Se esiste qualcosa serve; non vorrei che abusaste di questa facoltà che alcuni tendono ancora a nutrire, preferirei che si nutrisse di più l’altra.

LA GIORNATA DELLA PACE

Intervento:
Vorrei parlare, della giornata della pace di domenica scorsa. Ho sentito dire che i computers possano misurare l’emotività della gente. Sono convinta che quelli come te - non sei l’unico al mondo - che sono già diventati maghi possono fare questo direttamente. Vorrei sapere da te, se vi siete parlati tra voi, se vi siate fatti dei commenti. Puoi dirci qualcosa di questa giornata? 

Falco:
Esiste un modo per misurare, attraverso una serie di algoritmi, la casualità e la ripetitività. Facciamo un esempio banale: se prendiamo un dado e lo lanciamo in aria qualche volta, possono verificarsi elementi discontinui: può uscire due o tre volte un numero rispetto ad un altro. Se però il numero dei lanci è ripetuto nel tempo man mano sempre più facilmente si rientra nel calcolo delle probabilità. Significa che, su mille lanci, ci sarà un certo numero di sviluppi, su diecimila, su un milione di lanci si allineerà tutto in una maniera sufficientemente decisa. Se pensiamo alla pace si tratta di una condizione generica e quindi non indirizzata da nessuna parte. Non è vero che il  pensiero, in qualche maniera, magicamente può influenzare degli eventi; non funziona in questo modo perché, per poter influenzare, ci serve  una direzione verso quel parametro. 

Noi abbiamo identificato dove erano i computers, quale era l’aerea geografica, quali i tempi di misurazione. A questo punto, come damanhuriani, abbiamo applicato un metodo. Abbiamo detto a tutti i nostri cittadini di immaginare di lanciare un dado mentale e di fare uscire il sei. Le persone hanno pensato di fare questa operazione, di lanciare e di far uscire questo sei ripetutamente, in maniera divertente, collegando anche a questo numero un pensiero divertente, di pace, che potesse identificare questo aspetto. Contemporaneamente altri damanhuriani hanno usato dei nostri sistemi di amplificazione: mi riferisco ai circuiti, ai menhir, proprio per raccogliere l’onda generica, casuale di emozione, di pensiero genericamente volto all’idea di pace, indirizzandolo sia come direzione fisica, sia come coordinamento su questi lanci in modo di dare questa particolare colorazione a questi eventi. Tutto questo è indirizzato e condotto fisicamente, attraverso i sistemi di Linee, verso questi compute. Abbiamo cercato di aggiustare una condizione raffazzonata, quella del pensare alla pace costantemente in maniera generica, condizione rispetto alla quale sono contrario. Sono contrario a questa idea generica di pace per la quale alcuni mettono a posto la loro coscienza perché, un’ora ogni tre anni o una volta all’anno, pensano alla pace come se questo pensiero fosse sufficiente a fare qualcosa. Questa è un idea sciocca inutile dal mio punto di vista come ricercatore. Le persone collegate a noi erano più di venticinquemila. Poi si è cercato, con i vari gruppi vicini alle Linee, con gruppi ubicati in punti particolari come per il Giappone, di coordinare tutta questa operazione. Abbiamo cercato, nel nostro piccolo, secondo le nostre idee, che tutto questo potesse funzionare; sapremo fra qualche giorno se, su questa casualità, su questi computers che hanno programmi costanti che tendono a misurare la casualità degli eventi, se, nella raccolta della misura di questi eventi, ci saranno stati degli eventi che si discostano dalla linea casuale di verifica, se, su una linea di casualità di milioni di lanci, sempre tutta uguale, ci sono delle parti che si discostano. Se succede questo vuol dire che un simile  esperimento avrà avuto successo.

Intervento:
Una specifica sul discorso di meditazione. Abbiamo sempre detto che il numero dei corsi era finito. Alla luce di quanto hai portato stasera, esiste un tetto massimo anche all’interno di questo discorso?

Falco:
Si c’è un tetto massimo.
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